
Altro colpo all’editoria. La Mondado-
ri sta trattando con i sindacati dei
giornalisti la chiusura di cinque dei
suoi periodici: Casa Viva, Panorama
Travel, MensHealth, Ville&Giardini e le
testate delle programmazioni televi-
sive. I tagli comporteranno esuberi
per circa 99 unità, ma sul tavolo delle
trattative si esamina anche la possibi-
lità di avviare dei contratti di solida-
rietà per ridurre i costi.

L’annuncio è stato dato ieri, in oc-
casione della pubblicazione dei dati
di bilancio della casa editrice, anche
se il faccia a faccia tra azienda e sinda-
cati per la chiusura e la riorganizza-
zione delle redazioni è in corso da di-
cembre.

La casa editrice controllata dal
gruppo Fininvest ieri ha presentato il
bilancio del 2012. L’anno si è chiuso
in profondo rosso, con una perdita di
167 milioni di euro che si contrappo-
ne all’utile di quasi cinquanta milioni
realizzato nel 2011. A pesare, fa sape-
re l’azienda, sono le svalutazioni ef-
fettuate per oltre 194 milioni, senza
le quali il risultato netto sarebbe posi-
tivo per dodici milioni di euro. Com-
plessivamente il fatturato è di 1,416
miliardi di euro e segna una flessione
del sei per cento sull’anno preceden-
te. Mentre il margine operativo lordo
risulta di 66,5 mln, (-49%) e l’indebi-
tamento finanziario netto a fine 2012
è di 267,6 mln di euro.

Ai numeri è seguito il cambio al
vertice: dopo le dimissioni di Mauri-
zio Costa dalle cariche di vice presi-
dente e ad, il cda del gruppo di Segra-
te ha nominato Ernesto Mauri nuovo
amministratore delegato. Il manager
dovrà «dare ulteriore impulso a rior-
ganizzazione e valorizzazione delle
nostre attività, e introdurre elementi
molto forti di innovazione e cambia-
mento», ha detto la presidente Mari-
na Berlusconi.

Il gruppo ha un piano di restyling
che comporta la revisione del porta-
foglio prodotti, con appunto la chisu-
ra di testate e redazioni, il taglio dei
costi e il recupero di redditività. Nel
frattempo però, lo stesso Mauri ha
fatto sapere che il 2013 è iniziato con
un nuovo calo della pubblicità dei pe-
riodici del 13 per cento. Il manager
ha parlato anche della possibilità di
studiare nuove opzioni sul destino
della radio del gruppo, Radio 101. No-
tizie non rassicuranti per il mondo
dell’editoria e del giornalismo, che
proprio in questi giorni ha visto lo
sciopero del Corriere dellaSera. Anche
Rcs si appresta a tagliare i costi.

ECONOMIA

Fornero sblocca quello che può. Ma
non basta. Per i circa 100mila lavorato-
ri che vivranno nel 2013 con l’assegno
della cassa integrazione in deroga o mo-
bilità l’emergenza è rinviata a fine apri-
le. Manca almeno un miliardo. L’incon-
tro al ministero del Lavoro con Regioni
e sindacati ha prodotto comunque un
primo effetto. Elsa Fornero si è impe-
gnata a «rendere immediatamente di-
sponibili» 260 milioni già previsti nella
legge di Stabilità. In più ha promesso di
aumentare il finanziamento con altri
circa 200 milioni (come da emenda-
mento alla stessa legge di bilancio) che
verranno trovati «aggredendo» i fondi
interprofessionali per la formazione, il
cosiddetto «Fondo 0,30».

«NONBASTA»
Questi soldi si aggiungono ai 520 milio-
ni già stanziati e portano il totale a circa
980 milioni. Il problema però è che nel
2012 la cassa integrazione in deroga è
costata allo Stato ben due miliardi e
che per il 2013 le richieste risultano in
aumento: si parla del 30 per cento che
porterebbe il fabbisogno ad oltre 2,5 mi-
liardi.

Per tutti questi motivi Regioni e sin-
dacati lanciano ulteriormente il loro gri-
do d’allarme. «Le risorse non basteran-

no a coprire che i primi sei mesi dell’an-
no - attacca Serena Sorrentino, segreta-
rio confederale Cgil - Occorre spostare
la vertenza alla presidenza del Consi-
glio dei ministri perché allo stato attua-
le mancherebbe all’appello circa un mi-
liardo di euro. La mobilitazione dei sin-
dacati continuerà per segnalare questa
come la priorità tra le emergenze socia-
li da affrontare per dare certezze a cen-
tinaia di migliaia di lavoratrici e di lavo-

ratori e alle aziende in crisi», conclude
Sorrentino.

Anche la Uil con il segretario confe-
derale Guglielmo Loy ha espresso «for-
tissime preoccupazioni per il 2013».
«Già dai primi mesi dell’anno, - aggiun-
ge - da molte Regioni arrivano segnali
di forti timori per la scarsità degli stan-
ziamenti. Abbiamo preso atto, positiva-
mente, della decisione di procedere ra-
pidamente alla assegnazione di altri
260 milioni di euro entro poche setti-
mane, ma è necessario che tutte le isti-
tuzioni e tutte le forze politiche diano
garanzie sul reperimento di altre centi-
naia di milioni di euro. Questo deve es-
sere il primo atto che il Parlamento e il
nuovo governo, qualunque esso sia, de-
vono compiere». «Malgrado tutti gli

sforzi messi in campo, la soluzione è
parziale», afferma il segretario confede-
rale dell’Ugl, Paolo Varesi.

«È stato un incontro per certi aspetti
positivo, ma che lascia ancora dramma-
ticamente aperto il tema delle risorse
necessarie per gli ammortizzatori socia-
li in deroga nel 2013», spiega Gianfran-
co Simoncini, assessore al Lavoro tosca-
no e coordinatore Conferenza delle Re-
gioni. Nota positiva: «L’Inps ha fornito
assicurazioni sulla erogazione delle ri-
sorse che dovrebbero permettere di
chiudere tutto il pregresso relativo alle
domande presentate dai lavoratori nel
2012», spiega Simoncini.

ORALARIPARTIZIONETRA REGIONI
Anche per trasformare i 460 milioni
«disponibili» in fondi «erogati» servono
passaggi non semplici. Il primo è il crite-
rio di ripartizione fra le Regioni e l’in-
contro previsto per la prossima settima-
na «non sarà una passeggiata», spiega-
no i sindacati. Fino alla scorso anno le
Regioni gestivano autonomamente il
40% dei fondi, mentre da quest’anno il
100% dei fondi sono statali e quindi van-
no fissati criteri più stringenti per evita-
re differenziazioni di trattamento sul
territorio. Il secondo punto interrogati-
vo riguarda la mancanza di un interlo-
cutore. Senza un nuovo governo, il mi-
nistro Fornero non ha alcun potere in
più rispetto a quello che ha già fatto.
Aumentando le paure di Regioni, sinda-
cati e soprattutto lavoratori.

«È uno stillicidio esasperante - com-
menta Cesare Damiano (Pd) - che deve
trovare una sua conclusione con la rapi-
da formazione di un governo. Non è tol-
lerabile che centinaia di migliaia di per-
sone rimangano senza reddito».

Cassa in deroga, manca un miliardo
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Un dispositivo che si applica alla cintura
ai lavoratori notturni MyChef della area
di servizio La Pioppa Ovest sulla A14 vici-
no a Bologna. Una specie di «salvavita
Beghelli» che avrebbe uno scopo utile:
avvertire le forze dell’ordine in caso di
rapina. Peccato che il segnale parta an-
che dopo 90 secondi di immobilità col
fondato sospetto che l’azienda voglia o
possa utilizzarlo per controllare i lavora-
tori come in un Grande Fratello.

La bomba mediatica è scoppiata lune-
dì quando su Le Monde esce un articolo
che denuncia il marchingegno. A passa-
re la notizia al giornale francese pare es-
sere stato un turista che ha parlato con
una delle dipendenti che gli ha spiegato
come il dispositivo si sia attivato più di

una volta solo perché era stata ferma
per quei fatidici novanta secondi. Ieri i
lavoratori hanno avuto «indicazione
dall’azienda di non parlare con i giornali-
sti», spiegano imbarazzati dalla Pioppa.

Di sicuro c’è un fatto. «Per applicare
questo sistema serve il consenso dei sin-
dacati e questo consenso noi lo abbiamo
dato - spiega Fabio Fois della Filcams
Cgil di Bologna - E per questo appena
abbiamo avuto la notizia abbiamo diffi-
dato l’azienda dall’applicazione e chie-
sto all’Ispettorato del lavoro una imme-
diata ispezione. Se MyChef con questo
dispositivo sta controllando i lavoratori
noi lo diciamo subito, sarebbe veramen-
te allucinante e noi faremo subito una
guerra fortissima contro di loro. Abbia-
mo già chiesto un incontro all’azienda e
lo avremo domattina a Milano. Prima pe-
rò faremo un’assemblea con i 41 lavora-

tori per capire realmente la situazione»,
chiude Fois. «L’azienda ci aveva propo-
sto l’utilizzo di questo attrezzatura circa
15 giorni fa, a margine di un incontro sul-
la flessibilità», spiega Malgara Cappelli,
alla guida della Fisascat Cisl di Bologna,
«ma avevamo subito detto no».

«LAVORONOTTURNO SOLITARIO»
«Il problema del lavoro notturno solita-
rio però è reale - continua Fois - .
MyChef e altre aziende stanno tagliando
e noi facciamo fatica a salvaguardare la
sicurezza dei lavoratori. Alla Pioppa i la-
voratori di notte sono spesso due: uno
alla cassa del ristoro e uno alla cassa del
supermercato aperto tutta la notte (ol-
tre al McDonald’s che chiude alla sera,
ndr). Non si vedono tra loro. Noi abbia-
mo detto che non possono essere solo
due, ma l’azienda continua a tagliare».

● Il ministro Fornero libera 260 milioni di euro
ma la cifra non copre le urgenti necessità sociali
● Senza copertura anche la mobilità
Cgil: occorre spostare la vertenza a Palazzo Chigi

«Ioparlodi coseserie»dice John
Elkannal terminedell’assembleadegli
azionistidi Exor in meritoalle
dichiarazionipolemiche dei giorni
scorsidiDiegoDella Valle sull’assetto
azionariodiRcs Mediagroup.«Il patto
Rcs- sostieneElkann -scade nel 2014, il
temanonè assolutamenteall’ordine
delgiorno».
DellaValle, azionistacon oltre l’8% di
Rcs, societàeditrice del Corrieredella
Seraedella Gazzettadello Sport, aveva
chiesto loscioglimentodel patto di
sindacatoeunpasso indietro pergli
azionisiti non più ingrado di sostenere
investimentie sviluppo del gruppo
editoriale.L’industriale della Tod’s ha

spessocriticato l’operatodi Elkanne
anchediGiovanni Bazoli,presidente di
Banca Intesa, altro grandesocio diRcs.
Ora ilgruppo è inuna fase dipassaggio
delicata,a giorni èattesa la
formalizzazionedel piano industriale e
dell’aumentodicapitale mentre il
CorrieredellaSera èassente dadue
giornidalle edicoleperprotestare
contro i previsti 110 tagli aigiornalisti.
Elkannricorda che«il cda del 27marzo
esamineràeapproverà il pianoe tutta
laparte che riguarda gli aspetti
finanziari. In unmomento difficileper
l’editoriaè importante da parte degli
azionisti averesenso di responsabilità e
starevicinoalla società».

A Vimercate, uno dei più importanti poli tecnologici italiani, ieri
sono scesi in corteo i lavoratori dell’Alcatel, da tempo al centro

di una pesante ristrutturazione della multinazionale. La
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Mychef, il chip vigila sui lavoratori
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«Parlo di cose serie, il patto Rcs scade nel 2014»

Alcatel protesta, il polo high tech di Vimercate soffre
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